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La democrazia industriale, nuova frontiera del movimento operaio 
ROMA — Nel linguaggio del
la sinistra europea si chia
ria t partecipazione », da noi 
si preferisce democrazia in
dustriale e dovrebbe fare da 
sostegno ad una ipofesi com
plessiva di governo demo
cratico dell'economia. In so
stanza, significa espandere 
nelle imprese gli spazi di 
controllo e intervento dei la
voratori e del sindacato, non 
solo sulle condizioni imme
diate di impiego della ma
nodopera e sulla organizza
zione del lavoro, ma anche 
sulle politiche d'investimeli-

• to e sulle strategie indu
striali. 

Fino a poco tempo fa, una 
tematica del genere sembra
va eccentrica in Italia; la 
tarda eco di questioni come 
l'azionariato popolare di ma
trice cattolica, oppure il ri
percuotersi di esperienze co
me la cogestione tedesca. 
Oggi i sindacati e l'intera si
nistra ne fanno un terreno 
decisivo della loro iniziativa. 
Naturalmente, ci sono diffe
renze e molto profonde tra 
il piano d'impresa e il com
plesso progetto elaborato 
dalla CGIL, Videa di un so
stegno all'accumulazione del
la CISL o le ipofesi a metà 
tra cogestione e autogestio
ne sulle quali discute la 
U1L. Ma cornimi sono certi 
presupposti e lo sfondo nel 
quale si muovono: la volon
tà di far assolvere un ruolo 
di protagonista alla classe 
operaia non solo sul terreno 
delle condizioni immediate di 
lavoro, ma anche su quello 
più generale dello sviluppo 
e della programmazione. 

Il PCI ha cominciato una 
sua autonoma riflessione, riu
nendo su questo tema la con
sulta del lavoro (relazione 
di Borghini, interventi di 
Trentin, Ghezzi, Balbo, Gia
notti, Agostini, Villari, De 
Brasi, Manfredi, Mannino; 
alla presidenza Ariemma e 
Chiaromonte). I comunisti vo
gliono avviare un dibattito al 
loro interno e poi aprire un 
confronto con il PSI e le 
forze di sinistra e democra
tiche. 

Si parte dalla consapevo
lezza che questa è una nuo
va frontiera per il movimen
to operaio italiano. Innanzi
tutto c'è una scadenza ormai 
ravvicinata alla quale far 
fronte: l'attuazione della 5. 
direttiva della CEE secondo 
la quale ogni paese deve rea
lizzare forme di partecipa
zione nell'industria. Si pre
scrive una formula che as
somiglia mólto a quella te-
desco e che, se passasse, po
trebbe cambiare (e in peg
gio) i rapporti tra sindacati 
e imprese, tra queste e lo 
stato. La sinistra, dunque, 
deve dire la sua e presto. 
Ma se questo è lo stimolo 
immediato, l'attualità della 
democrazia industriale, deri
va da processi più profondi. 

Da un lato i lavoratori ita
liani hanno accumulato una 
forza contrattuale e una ca
pacità d'intervento che non 
può più restare confinata in 
una sorta di « potere di ve
to >, pena il suo logoramen
to. La crisi dei constali in 
parte deriva anche dal fatto 
che U sindacato non è riu
scito ancora a compiere un 
salto in avanti, verso il go
verno dei processi di ricon
versione e la gestione del
l'impresa. E separare la di
fesa della condizione ope
raia dai problemi più com
plessivi di politica industria
le ed economica, significa 
esporsi ad una sconfitta che 
non si fermerebbe in fab
brica. 

D'altro canto, la crisi dei 
prandi gruppi industriali ha 
accresciuto l'esigenza di pro
grammazione. La grande im
presa in Italia non può fare 
a meno del sostegno dello 
Stato; nello stesso tempo sov
venzioni puramente assisten
ziali hanno provocato costi 
sociali sempre più insosteni
bili. E oggi con questi rap
porti di forze, un rilancio 

Dal «potere di veto» 
al governo dell'impresa? 

I comunisti hanno aperto (riunendo la consulta del lavoro) una riflessione su 
partecipazione e programmazione - Il progetto della Cgil - Il ruolo dei consigli 
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dell'industria (anche in ter
mini di produttività) non è 
possibile contro i lavoratori, 
senza discutere e trattare 
con il sindacato. E' vero che 
una parte del gruppo diri
gente confindustriale (Agnel
li in testa) si muove in senso 
opposto; è vero che si rilan
cia l'ideologia neoliberista: 
ma è altrettanto vero che 
aziende come la Pirelli o 
l'Alfa. l'Italsider, l'Ansaldo. 
o la stessa Montedison. si 
rendono conto che hanno bi
sogno — per così dire — sin 
dello Stato sia del sindaca
to. Vi qui, posizioni più di
sponibili al confronto. 

I nodi da sciogliere, dun
que, sono due: la parteciva-
ztone e la programmazione. 
L'uno e l'altro sono diretta
mente intrecciati. L'ipotesi 

della CGIL si muove in que 
sto senso. Infatti, la novità 
maggiore del « piano d'im 
presa » è che prevede non 
solo il confronto con il sm 
dacato sulle strategie azten 
dali, ma che i risultati di 
onesto esame congiunto ven
dano poi inviati agli organi 
della programmazione; costi
tuiscono. così la base per le 
scelte del potere politico. Non 
solo, quindi, si cerca dì con 
Qiunaerc aspetti finanziari. 
produttivi, organizzativi al 
l'interno dell'impresa, ma si 
getta un ponte tra questa. 
il sindacato e gli organi lo
cali e nazionali della pro
grammazione. 

Il punto politico sul quote 
divergono di più il modello 
italiano e quello proposto dal
la CEE. è su chi deve es

sere il titolare della parteci
pazione e della contrattazio
ne. Nell'ipotesi tedesca — r\ 
calcata dalla 5. direttivo — 
IH sostanza vi sono tre di 
versi protagonisti: da una 
parte il sindacato, il quale 
detiene il potere contrattila 
le; dall'altra il consiglio di 
sorveglianza (composto da 
esponenti eletti direttamente 
dalle maestranze, sindacali
sti e rappresentanti dell'im
presa in misura uguale alla 
somma degli altri due) che 
ha solo poteri consultivi: in 
mezzo, la magistratura alla 
quale è affidata la compo
sizione delle vertenze. 

In Italia, invece, si tende 
a costruire (e questo è In 
strada che secondo il PCI si 
deve continuare a seguire) 
un unico soggetto che nello 

stesso tempo contratta e par
tecipa alla discussione sulle 
strategie, imiyrenditoriali. Una 
drastica separazione dei due 
livelli farebbe scivolare ine
vitabilmente lungo una stra
da corporativa, riporterbOhe 
indietro la classe operaia 
verso una dimensione catego
riale, anzi addirittura azien
dalistica. Altro che forza di 
governo, o nuova classe di
rìgente. Diventerebbe un in
sieme di seQinenti. percnsi. 
per di più. da tensioni e con
trasti interni. 

A questo punto, pero, si 
tratta rti capire in concreto 
rome tenere insieme, in una 
linea unitaria, momenti che. 
pure, hanno una loro spr-
cificità. E' il consiglio di 
fabbrica, in particolare, lo 
strumento concreto sia delta 

contrattazione sia della par
tecipazione? Ma ce la può 
lare? Ne ha le capacità cul
turali e operative? Non ri
schia di precipitare in una 
'risi di identità e di ruolo 
che lo paralizzerebbe? Il pro
getto della CGIL parla d\ 
organismi competenti del sin
dacalo; comprendendo così 
certo i consigli che sono te 
strutture di base, ma ancne 
\ livelli settoriali, categoria
li e, perchè no, orizzontati 
o confederali. Un piano co
me quello della Fiat, die in
fluenza lo sviluppo dell'iute-
m società, può restare ap
pannaggio solo del consiglio 
d'azienda? 0 non debbono 
discutere anche le confede-
razioni? 

Un altro aspetto, sul quale 
« comunisti stessi si stanno 
interrogando è se, accanto 
al sindacato, non possono esì
stere anche strumenti diver
si, non strettamente contrat
tuali, ma che pure contribui
scano ad aumentare il li
vello di intervento e di par
tecipazione dei lavoratori. 
Un esempio può essere la 
conferenza di produzione; ma 
anche altri se ne possono 
fare. Sono tutte questioni più 
che mai aperte, sulle quali 
si dovrà sviluppare una di
scussione molto ampia e ap
profondita. 

s. ci. 

Ecco la cogestione 
dove il sindacato è 
in netta minoranza 
Come funziona in Germania -1 consi
gli di sorveglianza - Il rapporto tra 
maestranze e azionisti - Altre forme 

La cogestione tedesca è un'esperienza assai comples
sa. nella quale si fondono la spinta del movimento ope
raio e sindacale e la scelta dei gruppi dirigenti fin dopo 
la caduta del nazismo. La prima legge che istituì la 
cogestione nel settore carbo-siderurgico risale al 11*51 e 
fu frutto della convergenza tra la pressione del risorto 
sindacato e dei socialdemocratici e la volontà politica delle 
truppe d'occupazione britanniche (non dimentichiamo che 
in quel periodo in Gran Bretagna erano al governo i 
laburisti). Furono creati consigli di sorveglianza nelle 
imprese con oltre mille dipendenti: essi sono composti 
da cinque rappresentanti dei lavoratori (due dei quali ' 
funzionari sindacali) cinque rappresentanti degli azio- ; 
nisti e un undicesimo membro definito « neutrale ». coop
tato. Inoltre, veniva introdotto un direttore di lavoro. 
che non poteva essere eletto contro il voto dei rappre
sentanti dei lavoratori, al quale doveva essere affidata 
la responsabilità del personale e delle questioni sociali. 

Fin dagli anni 60. in particolare da quando andarono 
al governo i socialdemocratici i sindacati chiesero un" 
estensione di questa formula, con delle varianti più fa
vorevoli ai lavoratori. Su questo fronte, però, sono stati 
battuti. Nel '76 venne introdotta una legge sulle società 
per azioni che assegna il ruolo e le competenze dei con
sigli di sorveglianza nelle aziende con oltre 2.000 dipen 
denti. I sindacati intendevano coinvolgere circa 570 im-

- prese, invece, oggi i consigli di sorveglianza esistono in 
457 imprese con complessivamente 3.204 seggi di rap
presentanti di lavoratori, di cui 457 impiegati con fun
zioni dirigenti (appena il 18.8% iscritti al sindacato). 
1.751 lavoratori dipendenti dell'impresa (il 94.4^ iscrit
ti al sindacato) e 996 rappresentanti provenienti dal 
l'apparato sindacale. Il consigb'o di sorveglianza con 
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trolla tutti gli aspetti della politica generale dell'impre
sa. ma è obbligato ad operare e nell'interesse % del
l'azienda e a mantenere il segreto d'ufficio sulle infor
mazioni. • 

Oltre a queste due. esiste una terza forma di coge
stione nelle società tra i 500 e i 2000 dipendenti, pre
vista dalla legge, modificata e integrata nel '72, sullo 
Statuto aziendale. In questo caso, i seggi assegnati ai 
lavoratori nei consigli di sorveglianza sono appena un 
terzo, gli altri sono rappresentanti degli azionisti. 

In Svezia operai-capitalisti? 
Il piano Meidner (che oggi tende 

a rilanciare in Italia soprattutto la 
CISL) prende il nome dalla proposta 
formulata, dall'economista svedese Ru
dolf Meidner su incarico della più im
portante confederazione sindacale, la 
LO. Fu approvato dal congresso della 
LO del 1976 e recepito anche dal par
tito socialdemocratico che ne fece og
getto anche della campagna elettorale. 
I socialdemocratici, però, furono scon
fìtti e ciò li indusse ad accantonare, 
per ora, la proposta. Tuttavia, resta 
un punto di riferimento centrale 

Si tratta, in definitiva, di istituire 
un fondo di investimento dei lavora
tori, gestito dal sindacato, ed alimen
tato grazie ad una sorta di risparmio 

contrattuale. Cioè: poiché il sindacato 

sviluppa una politica salariale egua
litaria, i settori più dinamici dell'in
dustria realizzano un sovrappiù deter
minato dalla differenza tra la loro ca
pacità di pagare e le richieste effet
tive del sindacato. Questo margine, 
oggi, va ad alimentare i profitti pri
vati. Invece, secondo l'ipotesi Meid
ner. dovrebbe confluire in un fondo 
che. in tal modo, consentirebbe ai la
voratori. attraverso il sindacato, di 
diventare compartecipi del capitale. 
influire sulle scelte di politica indu
striale. aprire nuovi spazi al miglio
ramento delle condizioni di lavoro, au
mentare l'occupazione e gli investi
menti in ricerca e tecnologie nuove. 
accrescere il potere contrattuale. 

Il comitato esecutivo del partito so

cialdemocratico, in particolare, aveva 
indicato nel 1978 due tappe per attuare 
questo progetto: una prima prevedeva 
la costituzione di fondi strutturali che 
avrebbero dovuto servire a far fronte 
ai problemi economici dell'industria: 
una seconda, dopo il I960, doveva in
trodurre un nuovo sistema di rispar
mi collettivi, con la partecipazione di 
tutti i lavoratori, amministrato collet
tivamente e sottoposto ad un controllo 
democratico. 

Accanto a questo, sindacato e par
tito socialdemocratico, hanno l'obiet
tivo di allargare la presenza dei lavo
ratori nei consigli dì amministrazione 
delle imprese. Attualmente, hanno di 
ritto a due seggi. L'obiettivo è arriva
re ad una rappresentanza paritetica. 

La CEE 

vuole 
estendere 

il modello 
tedesco 

Che cos'è la quinta diret
tiva della CEE? Si tratta di 
una proposta presentata dalla 
commissione giuridica della 
Comunità e relativa al « di
ritto societario » che vor
rebbe armonizzare la situa
zione dei diversi paesi euro
pei. In sostanza, prevede: 

A l'introduzione, dopo un 
periodo di cinque anni, 

nelle società per azioni, di 
un organismo di sorveglian
za, accanto all'organismo di
rettivo; 

A l'ingresso nel consiglio 
dt sorveglianza di una 

rappresentanza dei lavorato
r i , pari ad un terze del nu
mero complessivo dei suol 
membri (un terzo verrebbe 
costituito dai rappresentan
ti degli azionisti e un altro 
terzo sarebbe cooptato dai 
due gruppi). Questa dispo
sizione dovrebbe valere per 
le Spa con oltre 250 dipen
denti e un fatturato annuo di 
un milione • mezzo di unità 
di conto europea; 

A viene nominato un di
rettore del lavoro come 

membro di pari diritto del
l'organo di direzione (non 
può essere nominato se non 
ottiene la maggioranza dei 
voti dei rappresentanti dei 
lavoratori); 

4fc la costituzione della rap-
presentanza dei lavora

tori è facoltativa; tuttavia 
ha luogo a meno che la mag
gioranza dei lavoratori non 
si sia espressa contro; 

A la rappresentanza dei 
lavoratori deve essere 

regolarmente informata e 
consultata per tutto ciò che 
riguarda la situazione e le 
scelte delle imprese. Ma va 
richiesta la sua approvazio
ne nel caso di misure che 
modifichino le condizioni di 
lavoro; licenziamenti; cri
teri del collocamento; tu 
sioni. 

I l settore della lavorazio
ne del marmo nella zona di 
Sani'Ambrogio occupa cir
ca tremila lavoratori dipen
denti (nn migliaio ne oc
cupa quello della Valpante-
na, dove però ì livelli tec
nologici della produzione so
no assai più bassi e co-ri 
pure il tasso di sindacaliz-
zazione degli operai). Neali 
nltiiTii anni, in questa zona 
abbiamo assistito ad un fe
nomeno di ristrutturazione 
con caraneristiche abbastan
za anomale, rispetto ad al
tri settori (per esempio il 
legno, nella Ba«sa verone
se); anomale nel senso che 
al decentramento produttivo 
si e accompagnato l'accen
tramento capitalistico. M i 
spiego meglio. Quando una 
ventina di anni fa apparve 
11 disco diamanlato (che com
portava sostanziali innova-
«ioni nelle tecniche di pro
dazione industriale), accan
to alle medie imprese di 
50/100 operai nacque e creb
be ima miriade di piccoli 
laboratori, autonomi ed eco
nomicamente indipendenti 
dalle grandi ditte, natural
mente » conduzione artigia
nale, eon dieci, massimo 

In fabbrica non basta 
il medico della mutua 

la salute 
e il lavoro 

quindici dipendenti. 
Che cos'è successo poi? 

Negli ultimi anni pochi gros
si industriali stanno accen
trando nelle proprie mani 
tutta la produzione (Quarel-
la, tanlo per non fare nomi, 
il quale controlla ormai buo
na parte della zona), Eme
ttendo anche in altri letto

r i . Le varie aziende acqui
stale. pur conservando pa
recchia autonomia gestiona
le, vengono inserite in un 
ben preciso ciclo prodnliKo 
che fa capo alla fabbrica 
madre: è in sostanza la ca
tena del decentramento (ma 
il potere resta ben concen
trato dov'era prima). 

I l sindacato questi proces
si deve riuscire a control
larli. Questa è la condizio
ne irrinunciabile per qual
siasi politica di programma
zione: anche qui da noi, 
nella zona del marmo di 
Sant'Ambrogio di Valpolicel
la. I problemi piò spinosi 
che attualmente il sindacato 
si trova a dover affrontare 
riguardano la carenza di ma
nodopera giovanile e la sa
lute sul posto di lavoro. Le 
due rose sono strettamente 
ronnesse, poiché ciò che al

lontana i giovani dalla la
vorazione del marmo (oltre 
ad una questione di orari 
di lavoro, che vanno dalle 
50 alle 55 ore la settimana, 
e di retribuzioni relativa
mente basse) è essenzialmen
te l'ambiente malsano in cui 
si è costretti a lavorare. 

Quando cinque anni fa il 
movimento sindacale riusci 
ad imporre le visite medi
che personali, si pensava 
(sbagliando) che il solo fat
to di trovarsi di fronte alla 
conferma clinica della malat
tia professionale avrebbe 
creato automaticamente nel
l'operaio la coscienza della 
necessità di un'immediata 
azione di lotta per cambia
re l'ambiente di lavoro. Ta
le convinzione si rivelò in 
seguito illusoria, in quanto 
• i è ««Mitilo ad nna specie 
di adagiamento. La visita a 

diventala un'abitudine, un ri-
io come la visita della mu
tua. I l lavoratore li viene 
a chiedere la visita per sor
dità. piuttosto che fare una 
vertenza per i dischi inso
norizzali. Ciononostante, la 
esperienza delle visite per
sonali ha avuto anche lati 
positivi. Ora, dopo lunghe 
e anche fruttuose esperienze 
di lotta per la salute, i l mo
vimento sindacale ha a di
sposizione un quadro diagno
stico preciso, scientifico, del
le malattie professionali del
la zona: 

E' partendo da questi da
ti che si imposterà la pros
sima fase di lotta, da inse
rirsi in nna politica territo
riale. L'obiettivo immediato 
è portare in fabbrica i tec
nici della Medicina preven
tiva del lavoro. 11 loro com
pito sarà quello di fornire 

i dati che serviranno da sup
porto scientifico ad una ver
tenza aziendale sull'ambien
te di lavoro. Ovviamente, una 
impostazione del genere del
le visite ambientali presup
pone una stretta collabcra-
zione tra operai e tecniri. 
la smitizzazione della figu
ra quasi magica del « tecni
co », la completa padronan
za e capacità di gestione da 
parte dei lavoratori dei da
li emersi dall'analisi ambien
tale. La vertenza aziendale 
costituisce il primo momen
to di questa fase di lotta. 
Ma l'azione piò incisiva ver
rà portata avanti a livello 
territoriale, con l'obiettivo 
di incidere sulle nnilà sani
tarie locali previste dalla 
legge di riforma in modo 
da far funzionare davvero 
(e non solo snlla carta) i l 
«ervìxìo di medicina preven
tiva del lavoro. H terzo mo
mento di lotta sarà imposta
to so tempi piò Innthi per 
una legislazione snlla pro
duzione «Mie macchine, che 
dovrà r* citare precise nor
me di iciene ambientale. 

Un anippo di delegali 
del marmo della tona 

di ì'atpolicelln 
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'ITALIA IN MINIATURA* Dalle Alpi alla Sicilia. Uno scenario incantevole incorniciato dal mare, dal fiori, dal 
verde dei boschi. "ITALIA IN MINIATURA' Perfettamente riprodotti i monti, i laghi, gli antichi manieri, i palazzi 
del Re, le gemme dell'arte prodotta dagli uomini daqli antichi secoli ad oggi. "ITALIA IN MINIATURA" Uno 
spettacolo. Due ore di sogno. Una lieta passeggiata istruttiva ad indimenticabile. 
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